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nel Mondo

IL DOPO
DAYTON

LA SCHEDA

Triumvirato
alla guida
del paese

— Elogi e felicitazioni cadono
su Sarajevo come se piovesse. I
messaggi arrivano da Washin-
gton, Bruxelles, Parigi, Mosca, Pe-
chino. Le cancellerie non hanno
dubbi e per una volta accodano le
loro voci in un coro unanime: le
elezioni sono state un successo,
l’Osce ha ben gestito il complica-
tissimo meccanismo elettorale, l’I-
for ha ammirevolmente protetto le
operazioni di voto e l’inizio dello
scrutinio.

Per la prima volta dai primi anni
’90 la comunità internazionale
guarda alla Bosnia ed è unanime:
da sabato la pace ha messo radici
ed ora si può rafforzare su basi più
solideepromettenti.

Tessitori di pace

Lo dicono i tessitori della diplo-
mazia internazionale: il russo
Evgeni Primakov, il suo omologo
cinese, il segretario generale della
Nato Javier Solana, l’americano
Holbrooke. I fatti gli danno ragio-
ne. Scarsi gli incidenti e di poca
importanza, buono l’afflusso alle
urne, poche e quasi dovute le con-
testazioni. Eppure le nubi restano
e la gente di Bosnia, seppur libera-
ta dalle apprensioni per la giorna-
ta di sabato scorso, continua a
masticareamaro.

Vero è che il voto ha dimostrato
sul terreno la tesi dell’accordo di
Dayton, e cioè che la divisione et-
nica è il punto di partenza di qual-
siasi processo di pace. Lo confer-
mano le cifre fornite ieri da fonti
dell’Osce sugli spostamenti dei ri-
fugiati dal loro luogodi approdoal
loro luogo di origine. Tredicimila-
cinquecento sono stati i musulma-
ni e croati che si sono recati in ter-
ritorio serbo per deporre la loro
scheda nell’urna, 1200 i serbi che
hanno fatto il contrario.

Fonti di Pale danno cifre un po‘
diverse: rispettivamente 20mila
musulmani e croati e 4mila serbi
avrebbero approfittato della co-
siddetta «libertà dimovimento» ga-
rantita dall’Ifor. In ambedue i casi
si tratta di poca cosa. Il potenziale
degli spostamenti era infatti di
200mila persone registrate nelle li-
ste. Le attese dell’Oscenecontem-
plavanoalmeno60mila in viaggio.

Non è stato così. Hanno avuto
paura di tornare e in gran parte
hanno votato lì dove avevano tro-
vato rifugio. Per la «Bosnia unita»
non è un buon inizio. La libertà di
movimento, garantita sulla carta,
deve ancora realizzarsi nella testa
della gente. La prospettiva più
probabile è dunque una situazio-
ne cipriota, dove la miccia della
polveriera (com’è accaduto que-
st’estate nell’isola mediterranea)
può riaccendersi in qualsiasi mo-
mento.

Il corridoio di Brcko

Per esempio a Brcko, in quel
corridoio stretto cinque chilometri
che unisce i due tronconi della Re-
publika Srpska: i musulmani lo ri-
vendicano, i serbi lo difendono
con le unghie e con i denti e Hol-
brooke prende tempo per media-
re tra leparti.

Ieri sono cominciati ad affluire i
primi risultati parziali riguardanti i
tre candidati alla presidenzacolle-
giale. Riguardavano per esempio
due seggi in centro a Sarajevo e
quello di Ilidza, poco fuori città.
Nessuna sorpresa. Alija Izetbego-
vic risultava largamente in testa: Il
70 percento delle prime 40mila
schede erano per lui, il 20 percen-
to per il suo ex primo ministro Ha-
ris Silajdzic.

In un altro seggio a prevalenza
croata gli scrutatori hanno avuto
invece diritto ad un risultato inatte-
so: solo il 25percentoaveva votato
per il candidato dell’Hdz, il partito
nazionalista guidato da Kresimir
Zubak, mentre il 70 percento ave-
va scelto Ivo Komsic, leader del
Partito contadino croato, uno dei
componenti della Lista unita di
opposizione che della multietnici-
tà ha fatto il suo cavallo di batta-

glia.
Ma quel seggio non fa testo. È

l’ultima isola croata dentro Saraje-
vo. È fortemente improbabile che
nel resto della Bosnia Herzegovi-
na gli elettori abbiano premiato
l’opposizione (anche se va detto
che la popolarità di Franjo Tu-
djman è in caduta libera; cento
volte ci siamo sentiti ripetere che
«se si votasse oggi per le politiche
in Croazia dovrebbe fare un golpe
per restarealpotere»).

Pale contro il summit

Le poche notizie che venivano
ieri dalla Republika Srpska confer-
mavano le previsioni: percentuali
bulgare per Momcilo Kraijsnik, il
candidato dell’Sds, il partito di Ka-
radzic, a Sokolac e in altri centri.
Mancavano dati da Banja Luka,
dove più forte è l’influenza di Milo-
sevic edell’opposizione.

Si fa già polemica per l’imme-
diato dopoguerra. Ai serbi di Pale
non va giù per esempio che Hol-
brooke abbia già annunciato il
prossimo incontro a Parigi tra Mi-
losevic e Izetbegovic. Il viceprimo
ministro Velibor Ostoijc sostiene
che si sarebbe dovuto aspettare
l’esito del voto per vedere che Ize-
tbegovic è ancora legittimato a
rappresentare la Bosnia. Gli uomi-
ni di Pale sperano che i voti serbi
per il loro candidato, Momcilo
Kraijsnik, siano numericamente
superiori ai voti musulmani per
Izetbegovic. Sarebbe un’afferma-
zione d’immagine per i serbi di Pa-
le. Ma nulla più, visto che la presi-
denza a tre contempla il diritto di
vetoe la rotazione.

La linea Bildt

Dall’ufficio dell’Alto commissa-
rio Carl Bildt ieri è venuta la se-
guente valutazione: «Qualsiasi sia
il risultato elettorale sarà comun-
que Izetbegovic a incontrare Milo-
sevic per questioni di opportunità
politica. E siamo convinti che nes-
sunoavrànienteda ridire».

In effetti darà difficile per Krai-
jsnik far valere il balordo argo-
mento di aver avuto più voti dai
serbi di quanti Izetbegovic ne ab-
bia avuti tra i musulmani. Ma non
perderà l’occasione, se si presen-
terà, di gonfiare il petto davanti al-
la suaopinionepubblica.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Ecco le istituzioni che
usciranno dal voto. La principale, e
di cui i risultati ufficiali si conosce-
ranno oggi, è la Presidenza della
Bosnia Erzegovina. Sarà collegiale,
a rotazione, e sarà composta da
un croato, un serbo e un musul-
mano. Il candidato più votato as-
sumerà le funzioni di capo dello
Stato per due anni, primo fra
uguali. La presidenza avrà ristretti
poteri statali: il bilancio, il fisco, la
creazione di moneta, la politica
estera. Poi, nell’ordine, si cono-
scerà la composizione del Parla-
mento della Bosnia Erzegovina:
formato da 42 membri, eletti per
due terzi nel territorio delle Fede-
razione e per un terzo nell’entità
serba. Sarà la Camera bassa, che
per primo compito avrà quello di
eleggere i 15 membri onorifici di
una fattispecie di Senato. Esercite-
rà il potere legislativo, si occuperà
delle finanze dello stato e sarà
chiamata a ratificare i trattati. Le
decisioni dovranno essere prese
da una maggioranza che dovrà
comprendere almeno un terzo dei
voti di ciascuna entità.

Dal livello statale si passa a
quello delle entità. Dal voto uscirà
la composizione del Parlamento
della Federazione croato-musul-
mana. Come uno stato in uno sta-
to federale avrà ampi poteri legi-
slativi. Sarà composto da 140 de-
putati che, ovviamente, sono eletti
solo con i voti espressi dai seggi
della federazione sparsi sul 51%
del territorio bosniaco assegnato
da Dayton alla federazione. Ana-
loghe le funzioni, la composizione
numerica e la modalità elettiva
per la formazione del Parlamento
della Repubblika Srpska. È eviden-
te come, da questa parte, si avrà
un’assemblea monoetnica. Il par-
ticolare clima che ha preceduto
Dayton, i quattro anni di guerra e
l’esigenza di una mediazione che
portasse anche i serbi al tavolo
della pace hanno fatto da premes-
sa ad un organo del tutto partico-
lare nell’entità con «capitale» Pale,
ovvero alla Presidenza della re-
pubblica Srpska. I serbo bosniaci
hanno avuto con questa istituzio-
ne un potere esecutivo separato.
Naturalmente l’elezione diretta di
questa carica, comunque impor-
tante, è stata riservata solo agli
iscritti al voto nell’entità serba.
Non erano previste elezioni presi-
denziali per la federazione dei
musulmani e dei croati, anche se
l’istituzione c’è e, attualmente, è
presieduta dal croato Kresimir Zu-
bak, candidato alla presidenza
collegiale della Bosnia Erzegovina.

In ultimo si è votato per la for-
mazione dei Parlamenti cantonali
nella federazione croato-musul-
mana. L’entità è divisa in dieci
cantoni, nove a maggioranza mu-
sulmana e uno a maggioranza
croata. Ogni cantone avrà un pro-
prio miniparlamento eletto dai cit-
tadini che risiedono nei paesi ap-
partenenti al cantone. Nell’entità
serba non erano previste elezioni
analoghe.

Iprimi risultatielettorali inBosnia Enric Marti/Ap

In Bosnia è testa a testa
Sfida all’ultimo voto tra musulmani e serbi
Primi dati parzialissimi sulle prime elezioni del dopoguerra
in Bosnia: Izetbegovic in largo vantaggio sul suo ex primo
ministro Silajdzic, il serbo Kraijsnik votato dai suoi con per-
centuali bulgare. L’esordio del croato Zubak è invece me-
no positivo. A Sarajevo è stato battuto dalla Lista multietni-
ca. Per le elezioni felicitazioni dal mondo intero, ma è con-
fermato che solo poche migliaia di rifugiati sono tornati a
casa per votare.

GIANNI MARSILLI

«Elezioni né libere
né democratiche»
L’Icg smentisce l’Osce
Le elezioni inBosnia «non sono statené liberené
democratiche», soprattutto a causadegli ostacoli
frapposti al votodei profughimusulmani. Lo
haaffermatoun gruppodi osservatori indipendenti
in un comunicatodiramato ieri a Sarajevo. Secondo
l‘ «International CrisisGroup» (Icg), presieduto
dall’ex senatore americanoGeorgeMitchell e
compostodapersonalità internazionali come l’ex
primo ministro franceseMichelRocard, «a migliaia
di elettori è stato impeditodi votare» inquesteprime
elezioni del dopoguerra. Il comunicato dell’Icg
denuncia «gravi errori tecnici nell’iscrizionedegli
elettori», cheavrebberoesclusodal voto «finoa
200.000profughi all’esteroe unnotevolenumero
di sfollati all’internodel paese, inmaggioranza
musulmani. «In compenso - aggiungonogli

osservatori - decinedimigliaia di profughi serbi nellaRepubblica
federale jugoslava (Serbia e Montenegro) sono stati convogliati
nella Repubblica serbadove sono stati costretti a votareper
rafforzare il numero di elettori serbi. In tali condizioni, queste
elezioni non sononé liberenégiuste nédemocratiche», conclude
l’Icg. In alcuni casi, comeaSrebrenica, la sproporzione tra attesee
fatti è stata lampante. Settantagiornalisti stranieri per un solo
elettoremusulmanosabato, nel giornodelle elezioni inBosnia
nell’enclavemusulmanacadutanel lugliodel ‘95nellemani dei
serbi del generaleRatkoMladic. Nei registri elettorali della
cittadina dellaBosniaorientale, eranoattesi duemila profughi
musulmani dalla vicina Federazione croato-musulmanamasolo
uno, unuomodi nomeSenad Alic, ha avuto il coraggiodi tornare
nella sua città di origine. Lanotizia èdell’agenzia belgradeseVip.
ABrcko, la cittadina sull’omonimocorridoio conteso, sonogiunti
solo in seimusulmani.

Il Kuwait fa dietro-front e accetta di ospitare tremila militari Usa, ma resta ancora incerta la loro partenza

Clinton: non cerco lo scontro con l’Irak
La religiosa è caduta dal letto

Madre Teresa di Calcutta
di nuovo in ospedale
«Guarirà in pochi giorni»Il Kuwait ci ripensa e si dice disposto ad accogliere tremila

militari americani in funzione anti-irachena. Ma la Casa
Bianca, raffreddata dalla ritrosia dei paesi del Golfo, non
ha ancora deciso se far partire il nuovo contingente. Clin-
ton conciliante: «Non abbiamo mai cercato lo scontro con
Saddam, vogliamo solo impedirgli di minacciare i vicini».
La Turchia nega ai caccia Usa l’uso della base aerea di In-
cirlik per colpire l’Irak. «Non sarebbe nei nostri interessi».

NOSTRO SERVIZIO

— WASHINGTON. Inviare truppe,
non inviarle. La Casa Bianca delusa
dalla ritrosia araba davanti alla pro-
spettiva di nuovi blitz contro Sad-
dam, sfoglia ancora la margherita,
interrogandosi sull’opportunità di
un braccio di ferro con Baghdad in
cui è rimasta drammaticamente so-
la. «Non abbiamo cercato lo scon-
tro con l’Irak, la mia preoccupazio-
ne è di limitare la sua capacità di
minacciare i vicini», ha detto ieri Bill
Clinton , scegliendo la strada della
cautela dopo aver soppesato l’in-

successo del suo segretario di Sta-
to, William Perry spedito nell’area a
sondare gli animi. Solo il Kuwait, al-
la fine, ha ceduto. L’emiro Jaber al
Ahmad al Sabah ha pronunciato il
suo sofferto sì agli Stati Uniti. I tre-
mila uomini che Washington pen-
sava di inviare nel piccolo emirato
in funzione anti-irachena potranno
partire dalla base americana di Fort
Hood, nel Texas. È l’unico risultato
che ha intascato Perry, ma non è
ancora chiaro seWashington si var-
rà di questa opportunità: ci sono di-

verse opzioni sul terreno, informa
in Pentagono, Clinton deciderà in
baseall’evolversi della situazione.

E la situazione non sembra offri-
re spiragli a nuovi venti di guerra.
Saddam vola basso, non offre il de-
stro a ulteriori esibizioni dei caccia
americani. L’ambasciatore irache-
no all’Onu, Nizar Hamdoun, ha
riaffermato la volontàdel suopaese
di mantenere le promesse fatte: la
contraerea di Baghdad non colpirà
gli aerei alleati, verrà rispettata lano
fly zone. Ma l’invio di truppe Usa in
Kuwait è un rospocheSaddamnon
vuole ingoiare. «Se prosegue il raf-
forzamento militare americano,
potrebbero esserci nuovi proble-
mi», haammonitoHamdoun.

Non è certo il timore di far dispia-
cere a Baghdad che potrebbe far
recedere gli Stati Uniti, dallo spedi-
re in Kuwait i 3000 uomini messi in
preallerta a Fort Hood. L’invio di
truppe americane non piace ai
paesi del Golfo, anche se Clinton
avverte che non preluderebbe ad
una guerra ma al contrario si tratta

di una misura precauzionale. I ver-
tici arabi non incoraggiano nuovi
blitz contro Baghdad, nessuno è di-
sposto a fornire sostegno logistico,
tranne il Bahrein che ha offerto ac-
coglienza a 23 F-16. Segno tangibi-
le della freddezza che ha accom-
pagnato la missione americana, il
mancato rispetto del protocollo già
all’arrivo di Perry nell’aeroporto
saudita: ad attenderlo non c’era il
suo omologo di Ryad, ma l’amba-
sciatore saudita a Washington. Una
scortesia che tradotta in termini po-
litici significa quanto meno una
presa di distanza dalla condotta se-
guita dall’amministrazione Usa nel
gestire la crisi irachena. Il ministro
saudita della difesa, principe Sul-
tan, forzando la mano agli ameri-
cani, ha pubblicamente affermato
di non credere che gli Stati Uniti
hanno intenzione di attaccare di
nuovo l’Irak, vista l’«attitudine ra-
gionevole»adottatadaBaghdad.

Isolati al Consiglio di sicurezza
dell’Onu, diffidati dalla Francia e
dai paesi arabi, gli Stati Uniti hanno

visto sgretolarsi il fronte anti-Sad-
dam. Anche la Turchia, dove ieri è
inutilmente approdato William Per-
ry, ha negato la base di Incirlik ai
caccia Usa, nell’eventualità di altri
raid aerei in Irak. «Non c’è stata nes-
suna richiesta americana per l’uti-
lizzazione della base - ha diploma-
ticamente spiegato alla stampa la
ministra degli esteri turca, Tansu
Ciller -. Infatti noi non potremmo ri-
spondere positivamente ad una si-
mile richiesta. Non sarebbe un ap-
proccio corretto per gli interessi at-
tuali delnostropaese».

Oltre ai tremila soldati in attesadi
una decisione della Casa Bianca,
Clinton ha comunque già stretto il
suo «cordone sanitario» intorno al-
l’Irak: mille e duecento uomini già
schierati in Kuwait, affiancati da
caccia invisibili F-117 Stealth, altri
23 F-16 in Bahrein, i B-52, le fortez-
ze volanti, all’erta nella base britan-
nica di Diego Garcia, due sottoma-
rini, due portaerei e una squadra
navale nel Golfo. Tutto è pronto per
unaguerrache forseègià finita.

— CALCUTTA. La missionaria e
premio Nobel per la pace Madre
Teresa di Calcutta è di nuovo in
ospedale. Lo hanno rivelato fonti
delle Missionarie della carità di Cal-
cutta, spiegando che Madre Teresa
è stata ricoverata dopo essere ca-
duta dal letto ed essersi procurata
una escoriazione sopra all’occhio
destro.

La religiosa è stata sottoposta ad
una Tac nel timore che possa aver
riportato danni cerebrali. Le sue
condizioni non sono considerate
gravi dai sanitari, ma una religiosa
dell’ordine delle Missionarie della
carità ha riferito che Madre Teresa
è molto debole e soffre di un legge-
ro stato confusionale. Era comun-
que cosciente quando è arrivata in
ospedale suunasediaa rotelle.

Il centro medico in cui è stata ri-
coverata, la Woodlands Nursing
Home, è lo stesso in cui era stata

curata per l’attacco di malaria e
problemi respiratori e cardiaci dal-
la fine di agosto fino allo scorso 6
settembre.

Fonti della clinica, la Woodlands
Nursing Home, affermano che la
missionaria è sempre stata coscien-
te e che viene trattenuta come mi-
sura precauzionale per delle anali-
si. In occasione del precedente ri-
covero, i medici avevano consiglia-
to una permanenza più lunga in cli-
nica e si erano arresi solo davanti
alle insistenze della madre, che vo-
leva tornare al lavoro nel convento
delle Missionarie della Carità, l’or-
dine da lei fondato 40 anni fa, per
aiutare i poveri e imalati.

Premio Nobel per la Pace nel
1979, Madre Teresa è nata a Skopje
(Macedonia) nel 1910. Le Missio-
narie della carità operano in 517
centri in tutto il mondo, di cui 169 in
India.


